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ono cambogiano, anzi no, sono
italiano, come tanti figli adottati in
adozione internazionale, ho tratti
somatici molto differenti da quelli dei
miei genitori. Ho tratti somatici

differenti anche da quelli dei miei zii, dei nonni,
dei cugini, dei miei compagni di scuola, dei miei
amici e conoscenti. Mi sono ormai arreso
all’evidenza di vivere sapendo di essere diverso,
costantemente diverso, ma sarei diverso anche
vivendo in Cambogia, perché ormai non conosco
la lingua, le abitudini, le tradizioni, i gesti, ecc.
Sono un perfetto italiano in un involucro da
cambogiano!».

osì scrive di sé un ragazzino adolescente. E
certamente la stragrande maggioranza degli

adottati di diversa etnia si rispecchia in queste
parole. E poi continua: «Il mio amico filippino,
figlio di immigrati, ha un aspetto molto simile a
me, tanto che spesso scambiano anche me per un
filippino, ma lui ha i genitori che gli assomigliano,
in casa mangia dei piatti che ricordano la cucina
filippina, i suoi genitori parlano spesso in filippino
tra di loro e raccontano storie filippine: la loro casa
è come un piccolissimo pezzetto di Filippine
trapiantato in Italia. Il mio amico si sente un po’
filippino e un po’ italiano. Io forse non mi sento né
italiano, né cambogiano».
I bambini che arrivano in adozione hanno vissuto
per un tempo più o meno lungo in una cultura
completamente diversa di cui hanno respirato l’aria, gli
odori, il cibo, i gesti, i suoni, i giochi. Mediamente poco
meno di sei anni, secondo i dati statistici forniti dalla
Commissione per le adozioni internazionali. Poi tutto
ad un tratto sono “catapultati” in una dimensione
nuova, costretti a lasciare un ambiente spesso
inadeguato ma a loro familiare e affidati a due adulti, i
futuri genitori, del tutto estranei che parlano un’altra
lingua, hanno gesti ed abitudini del tutto differenti.
Certo una volta qui imparano l’italiano ad una velocità
sorprendente e modificano altrettanto velocemente le
loro abitudini, i modi di comportarsi, di mangiare, di
relazionarsi… imparano dunque a mimetizzarsi! Ma poi
anche a distanza di anni gli amici, i compagni, la gente
per strada continua a mandare messaggi contraddittori:
a volte sottolinea il loro essere diversi, a volte li
confonde con gli immigrati, altre volte li tratta come se
fossero da sempre in Italia, mettendo tra parentesi il
loro aspetto fisico e il pezzo di storia che hanno vissuto
altrove.
Come possono trovare una loro identità, sospesi tra due
culture, quella italiana in cui sono ora immersi e quella
di nascita, cui costantemente rimandano i loro tratti
somatici? È davvero solo un involucro?

l compito non è facile a maggior ragione perché la
loro identità etnica rimanda inevitabilmente ad un

passato segnato dalla trascuratezza e dall’abbandono,
se non anche da esperienze di abuso e maltrattamento.
Le ricerche, condotte per lo più nel contesto
statunitense, hanno evidenziato come la costruzione di
una positiva identità etnica, ovvero di una
consapevolezza e dell’orgoglio nell’appartenere ad un
specifico gruppo etnico, possa portare ad un maggiore
benessere psicologico e sociale. Nel contesto italiano la
situazione appare forse un po’ più variegata: una
recente ricerca condotta del Centro studi e ricerche
sulla Famiglia ha evidenziato che sia coloro che

riescono a coniugare questa duplice appartenenza, sia
coloro che si assimilano alla cultura italiana, mettendo
tra parentesi la cultura di origine, presentano buoni
livelli di benessere psicologico e globalmente relazioni
soddisfacenti. Ma una lettura più attenta dei dati ha
messo chiaramente in luce che solo i ragazzi del primo
gruppo, quelli che sono riusciti a costruire una “identità
duale”, hanno un buon grado di progettualità verso il
futuro e si sentono protagonisti della propria vita, forse
perché sono stati in grado, non senza fatica, di trovare
quel filo rosso che lega il passato con il presente della
loro esistenza.

genitori adottivi si trovano a doversi confrontare con
un compito aggiuntivo specifico: se è richiesto loro di

trasmettere la cultura propria, quella del contesto in cui
vivono, ovvero la cultura italiana, e si trovano a
confrontarsi con la cultura del Paese in cui il figlio è
nato, decidere se e cosa trasmettere e soprattutto che
valore dare a ciò. Le modalità con cui possono svolgere
tale compito sono assai diverse e possono oscillare
dall’“insistenza sulla differenza”, di chi ostenta
costantemente la differenza del figlio e in ultima analisi
della famiglia intera, alla “color blindness” di chi cerca
invece di mettere tra parentesi, di sminuirne
l’importanza, di sottolineare il fatto che in fondo siamo
tutti uguali e che le differenze etniche in fondo non
hanno alcuna importanza. E chi ancora demanda al
figlio la decisione, assumendo un atteggiamento più
passivo e aspettando che sia l’adottato stesso a
esprimere esplicitamente il proprio interesse per
l’esplorazione delle proprie radici. Certo non è
semplice. Ma cosa possono fare i genitori per facilitare

nel figlio la costruzione dell’identità etnica? 

l soggiorno all’estero quando i genitori si recano per
incontrare il figlio, è di tutte l’occasione più

favorevole per conoscere quel popolo e quella cultura e
possono sfruttare tale periodo (spesso piuttosto lungo)
come opportunità per immergersi letteralmente nella
cultura del Paese, apprendere usanze, assaggiare cibi,
conoscere le tradizioni, i modi di fare, visitare luoghi,
lasciarsi affascinare da quella gente per poi poter
trasmettere tutto ciò al figlio.
In secondo luogo, possono imparare per tempo almeno

i rudimenti della lingua madre del figlio: questo è
importante soprattutto durante il soggiorno nel
Paese di origine e nel primo periodo di convivenza,
non solo perché facilita la comunicazione tra
genitori e nuovo arrivato, ma anche perché
consente ai genitori di mettersi in una posizione
veramente di ascolto profondo del figlio ed
instaurare propriamente un dia-logo, nel senso
etimologico del termine. E il figlio da parte sua non
si sentirà “obbligato” a spazzar via con un colpo di
spugna, come di fatto nella maggior parte dei casi
succede, la propria lingua madre, e sappiamo
quale significato simbolico ha la lingua madre per
ciascuno di noi! È fuor di dubbio che i bambini
adottati debbano imparare l’italiano e
generalmente lo fanno a una velocità straordinaria,
ma se i genitori conoscono almeno qualche parola
della lingua madre, forse non si sentiranno
costretti a dimenticarla altrettanto velocemente.

nche il nome che il figlio ha prima
dell’adozione rimanda necessariamente alle

origini etniche del bambino, a chi lo ha scelto per
lui e al significato e alle aspettative condensate in
quella scelta che fanno riferimento alla cultura di
quel popolo. Mantenerlo, italianizzarlo e/o

sostituirlo sono modalità che hanno inevitabilmente un
impatto sull’identità del bambino e che veicolano
implicitamente un messaggio legato alla disponibilità
più o meno ampia da parte dei genitori di assumere e
dare valore alla cultura di origine o, al contrario, di
estrometterla.
L’eredità culturale del gruppo etnico può essere poi
trasmessa ai bambini attraverso l’utilizzo di libri,
musiche, film, giocattoli caratteristici del Paese di
origine dell’adottato, ricorrenze e festività con i relativi
tipici cibi etnici attraverso i quali si può stimolare
l’interesse dell’adottato verso la sua cultura d’origine.
A partire dall’adolescenza, comunque, una modalità
altamente significativa per esplorare la propria cultura
d’origine, è il “viaggio di ritorno” nel Paese in cui si è
nati. Si tratta di una pratica abbastanza comune
Oltreoceano che recentemente si sta sempre più
diffondendo anche in Italia: alcuni enti autorizzati e
associazioni si sono infatti attivati per organizzare tali
viaggi finalizzati proprio a conoscere il Paese e la
cultura e rivedere i luoghi dove si sono trascorsi i primi
anni di vita.

n sintesi, dunque, dare valore all’appartenenza
etnica è un compito che riguarda sia i genitori sia i

ragazzi e si dipana in modi e forme diverse in tutte le
tappe della vita. Pertanto è necessario preparare
adeguatamente i genitori e sostenerli in tutto il percorso
adottivo perché trovino via via le modalità più
funzionali affinché il figlio possa riconoscere e
valorizzare la propria origine etnica e trovare una
propria modalità per integrare questa duplice
appartenenza. Nella misura in cui i genitori non solo
tollerano, ma anzi forniscono supporto e sostegno,
aiutano il figlio a trovare il proprio modo originale e
irripetibile di fare sintesi nella complessità della sua
esperienza.
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di Stefano Gheno

o letto ragionamenti su un presunto
rovesciamento dei valori di «solidarietà» e
«uguaglianza» operato dal premier Renzi a favore
di «merito» e «talento». E ho visto che qualcuno si
è spinto a definirlo un rovesciamento di valori

tipicamente «comunisti» e «cattolici». 
Dei valori comunisti non saprei, però sul fatto che il «talento» sia
qualcosa che c’entra con la tradizione cattolica, ci metterei la
mano sul fuoco. Ritengo poi che anche sulla contraddizione tra
solidarietà, uguaglianza e merito ci sia parecchio da dire. Provo a
sviluppare l’affermazione, anche riprendendo il filo di riflessione
sulla necessaria cautela nel maneggiare il termine «meritocrazia»
avviato dal direttore di questo giornale l’11 settembre scorso.
Il talento nell’antichità conosciuta dagli evangelisti era una
enorme somma di denaro, che nel Vangelo di Matteo viene
affidata ad alcuni servi per essere custodita. Solo che non tutti i
servi interpretano correttamente il compito loro affidato, alcuni
mettono a frutto il talento, lo investono e così facendo
restituiscono al padrone un capitale aumentato. L’ultimo servo
invece – timoroso – lo nasconde per paura di perderlo. Così, di
fatto, diminuisce il suo valore.
Senza alcuna velleità esegetica mi pare evidente che ciò che Gesù
suggerisce in questa parabola non è certo l’annullamento, il
nascondimento, del talento ricevuto, bensì la sua piena
valorizzazione. Al contrario, mi pare la nostra una società
stagnante dove spesso il talento è stato nascosto, se non negato.
Affermare però che ciò sia da attribuire alla tradizione cattolica mi
pare assai discutibile.
Ma forse, mi dico, chi sostiene questa tesi voleva intendere che
valorizzare i talenti produce diseguaglianza ed essendo la cultura
cattolica fondamentalmente egualitaria…. Qui però va inteso
cosa significhi eguaglianza. Io, cattolico e cittadino, credo
nell’eguaglianza dei diritti, delle opportunità, soprattutto della
dignità e mi sento in questo totalmente sostenuto dalla mia
Chiesa. Non credo certamente in un’eguaglianza intesa come
annullamento delle differenze. Le differenze esistono, sono un
dato di realtà, negarle – come mi pare avvenga oggi di frequente –
porta a delle conseguenze nocive, sia a livello individuale, sia
sociale.
Dunque arriviamo all’ultimo punto, c’è contraddizione tra
solidarietà e merito? Io credo che il merito riguardi
profondamente la libertà dell’uomo: ciascuno, infatti, si può
impegnare nella realtà mettendo a frutto i propri talenti, se vuole.
Può certamente capitare che questo impegno non venga
riconosciuto, ma impegnarsi o meno è sempre frutto di una
decisione personale. Il fatto che valorizzare le proprie potenzialità
porti un vantaggio personale o collettivo viene poi, prima c’è una
libera decisione.
Certamente posso sostenere, da psicologo, che scoprire,
riconoscere e, quindi, mettere a frutto i propri talenti è qualcosa
che favorisce lo sviluppo armonico della propria persona e,
conseguentemente, produce benessere per sé. Inoltre, dato che
ciascuno di noi è inserito in un corpo sociale, lo sviluppo
personale potrà in qualche modo tradursi in uno sviluppo
collettivo. E so bene che la visione cristiana della vita a questo
esito comunitario porta.
Tuttavia è sicuramente vero che nella nostra società ci sia il
rischio che lo sviluppo del proprio talento venga vissuto in modo
autonomo, ripiegato, indifferente a quella rete di rapporti che ci
lega, o dovrebbe legarci, alla nostra comunità. Ma questo
certamente non è da imputare alla tradizione cattolica, se mai a
un eccesso di individualismo che affonda le sue radici nella
progressiva scristianizzazione post-umanista.
Così provo a concludere. Credo che la nostra società e il nostro
Paese possano solo trarre giovamento da un maggiore
riconoscimento del talento e del merito delle donne e degli
uomini che ne fanno parte. Non si tratta certamente di una
rivoluzione “post-cattolica”, ma semplicemente di prendere sul
serio il compito di custodi del creato che ciascuno di noi ha. 
Quanto poi alla solidarietà, spero si possa sempre più usare come
paradigma quella solidarietà generativa che ha fatto grande il
nostro Paese e non – al contrario – la solidarietà collusiva di chi
vuole solo difendere il proprio interesse particolare. Sempre di
solidarietà si tratta, credo però sia evidente quale di queste due
accezioni sia propria della dottrina sociale cattolica.
Ciò che dovrebbe interessarci, a mio parere, non è tanto se il
talento vince sull’eguaglianza, o il merito sulla solidarietà, quanto
come potremo educare i nostri ragazzi a mettere a disposizione
degli altri oltre che di sé i propri talenti e a non temere un
impegno che faccia emergere il merito di ciascuno.
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L’analisi

Racconta un adolescente: sono un perfetto
italiano in un involucro da cambogiano.
Il Centro studi e ricerche sulla Famiglia:

coloro che riescono a coniugare la duplice
appartenenza presentano buoni livelli

di benessere psicologico
e relazioni soddisfacenti

Anche papà e mamme vanno preparati

Il buon uso dei talenti fa bene a singoli e comunità

SOLIDARIETÀ E MERITO:
NON METTIAMOLI CONTRO
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n contadino, un chierico e un sol-
dato, disposti a raggera sotto u-

na tavola imbandita, sono stremati. So-
praffatti dalla loro stessa ingordigia i
tre ceti sociali dipinti da Bruegel, rap-
presentano tre grandi aeree della so-
cietà occidentale: il lavoro; la religio-
sità; la giustizia. Sono ricchi e poveri,
letterati e illetterati, tutti hanno rag-
giunto il paese della Cuccagna e ne so-
no rimasti vinti. Qui, ogni ben di Dio è
a portata di mano, i cibi si servono da
soli: l’uovo cammina con il suo cuc-

chiaio; il maialino, già affettato, avan-
za con un coltello affilato; il polletto
mette spontaneamente la testa nel
piatto. Davvero c’è tutto, c’è anche la
giovinezza – perché nel paese di Ben-
godi non s’invecchia mai – e purtutta-
via manca l’uomo. Quegli oggetti che
sono per l’uomo gloria e vanto, giac-
ciono abbandonati: la mazza per la
trebbia del contadino sta sotto il peso
del proprietario, la lancia è calpestata
dal soldato e il libro di preghiere e la
pergamena del chierico sono abban-
donati sul prato. Sorprendente, e dal
sapore boccaccesco, è la montagna di
polenta sullo sfondo all’estrema destra.
Una montagna dalla quale sbuca un
personaggio che si è fatto strada con
un cucchiaio.

La polenta è il cibo dei poveri, ma nei
secoli è diventato leccornia anche per
i ricchi, è un cibo dalle innumerevoli
proprietà e lo sapeva anche Bruegel
che, con quella montagna di polenta,
allude ai proverbi fiamminghi: man-
giando – a sbafo – e scavandosi un bu-
co è possibile raggiungere Bengodi. Ma
quanto profetico è questo spaccato di
mondo bruegeliano? Siamo così so-
praffatti da quello che ci siamo fatico-
samente conquistati, da non vedere il
pericolo che incombe. Qualcun altro
sopraggiunge, impugnando non le ar-
mi, ma un modesto cucchiaio, sorpre-
so forse d’esser arrivato così facilmen-
te a conquistare il paese. Si sono sca-
vati un buco modestissimo e hanno
imparato a sfruttare le nostre stesse leg-

gi, scoprendoci poi totalmente addor-
mentati. Bruegel mette in guardia da
certo gozzovigliare narcotizzante, ma
offre anche l’appiglio della speranza.
Se nel paese della Cuccagna tutto è
brullo e gli alberi son secchi, sulle rive
del lago ci sono alberi frondosi. Se da
questa parte incombe l’oscurità, oltre
la montagna di polenta, c’è un lago lu-
minoso, dove la gente lavora e vive o-
nestamente. La semplicità e la sobrietà
della vita, ecco ciò che ci salverà! Radi-
carsi in sani principi e rimboccarsi le
maniche, vivere in una corretta rela-
zione con se stessi e con i propri istin-
ti, ecco le regole d’oro per fare di noi,
non cristiani in poltrona (come affer-
ma il Papa), ma uomini di speranza.
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La speranza oltre la montagna (di polenta)
dentro

la bellezza
di Gloria Riva

PAESE DELLA CUCCAGNA
Pieter Bruegel il Vecchio, 1567,
Olio su tavola, 52 cm × 78 cm. Alte Pinakothek, Monaco di Baviera

Figli adottati e genitori, la sfida del percorso d’integrazione

L’ARMONIZZAZIONE DELLE DIFFERENZE ETNICHE IN FAMIGLIA

Ragazzi sospesi tra due culture
La difficile sintesi dell’identità

di Rosa Rosnati
e Laura Ferrari


